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Una notevole iniziativa culturale degli Editori Riuniti 

Tutto Marx-Engels 
in italiano 
Le « Opere complete » in 50 volumi - Il piano della pubblicazione - Un 
nuovo contributo all'arricchimento della « componente ideale » che porta 
la parte migliore della gioventù a schierarsi con il Partito comunista 

< Salute e lunga vita al 
vostro giornale, organo dei 
lavoratori siciliani — scri
veva Engels da Londra alla 
Riscossa di Palermo il 26 
settembre 1894 —, Salute al 
vostro partito che si rior
ganizza. La natura ha fatto 
della Sicilia un paradiso 
terrestre, ragione sufficien
te perché la società umana, 
divisa in classi opposte, ne 
facesse un inferno ». E do
po aver ricordato la schia
vitù e il servaggio feudale, 
proseguiva: « L'epoca mo
derna... non soltanto ha 
conservato queste antiche 
servitù, ma vi ha aggiunta 
una nuova forma di sfrutta
mento e la più crudele, la 
più spietata di tut te: lo 
sfruttamento capitalista ». 
Ma — così Engels terminava 
la sua lettera — « dapper
tutto gli operai serrano le 
loro file, dappertutto essi 
s'intendono attraverso le 
frontiere, attraverso le di
verse lingue; l'esercito del 
proletariato internazionale 
si forma e il nuovo secolo 
che sta per cominciare lo 
guiderà alla vittoria! ». 

Gli scritti 
inediti 

Ci è tornata alla mente 
questa in buona parte pro
fetica lettera pubblicata nel
la raccolta degli Scritti ita
liani di Marx ed Engels cu
rata da Gianni Bosio, al 
momento di redigere questo 
articolo che intende annun
ciare una grossa iniziativa 
culturale intrapresa dai 
marxisti italiani: le Opere 
complete di Marx ed En
gels nella nostra lingua. Va 
da sé che questa iniziativa 
esula dal semplice problema 
dei rapporti tra i fondatori 
del socialismo scientifico e 
l'Italia: anche se tale rap
porto fu sempre presente ai 
due, nei suoi termini sia cul
turali (quanti riferimenti a 
opere della cultura italiana 
nei loro scritti, dalle opere 
degli economisti italiani del 
Settecento fino alla citazio
ne dantesca che corona la 
prefazione del Capitale!) 
che politici: dalla lettera 
all'Alba nel momento rivo
luzionario del 1848 alle vi
branti polemiche che contro 
Mazzini, accusato di non 
sostenere, lui «antimodera
to », gli interessi delle clas
si lavoratrici italiane, so
prattutto dei contadini, nel 
moto risorgimentale, e quin
di di aver lasciato di fatto 
le campagne in balìa della 
reazione o dell'apatia; al
l'attacco contro l'anarchismo 
che in Italia, come in Spa
gna, paesi industrialmente 
più arretrati dell 'Inghilterra, 
della Francia e della stessa 
Germania, aveva preso piede 
in modo particolare e con
trastava all'inizio la diffu
sione del socialismo scien
tifico. 

Non è solo in ciò. anche se 
tale aspetto ha per noi il 
suo interesse e il suo peso, 
l'importanza di questa ini
ziativa, che si va concretan
do fin d'ora con l'uscita dei 
primi volumi. E' che per la 
prima volta l'opera di Marx 
ed Engels si potrà avere a 
disposizione in Italia nella 
pienezza e nella totalità del
le sue sfumature e dei suoi 
approdi, sì che la ricerca 
marxista, che deve seguire 
gli sviluppi della realtà e 
adeguarvisi continuamente, 

potrà averne uno stimolo e 
una base essenziale. 

In questa edizione, che 
comprenderà 50 volumi, più 
un volume contenente la cro
naca biografica dei due au
tori e un indice analitico, e 
che dovrà essere portata a 
termine nel corso di otto
dieci anni, saranno inclusi 
infatti oltre a tutti gli scrit
ti, abbozzi, commenti finora 
inediti (secondo un piano 
elaborato dagli Istituti del 
marxismo-leninismo di Mo
sca e di Berlino, che viene 
seguito dalla nostra edizio
ne) anche materiali prepara
tori, nonché documenti e 
scritti di altri (amici, fami
liari o corrispondenti) che 
servono a inquadrare o a 
spiegare le posizioni e gli 
scritti di Marx ed Engels di 
quel determinato periodo. 
Un vasto apparato di note e 
di indici delle opere, dei pe
riodici e dei nomi completa 
l'opera. 

Il lettore italiano potrà 
quindi avere un panorama il 
più completo possibile (in 
attesa della grande MEGA, 
la nuova Marx-Engels Gè-
samtousgabe, la cui realizza
zione definitiva non sembra 
ancora prossima) del pensie
ro di Marx ed Engels. Si 
verrà così a coronare quel 
lavoro iniziato alla fine del
l'altro secolo da traduttori 
isolati come Pompeo Betti-
ni e Pasquale Martignetti o 
da pensatori come Antonio 
Labriola, portato poi innan
zi dal partito socialista con 
la sua casa editrice Avanti! 
agli inizi del secolo e poi 
proseguito dai comunisti ita
liani nella clandestinità, sot
to il fascismo, in esilio, a 
Parigi, a Bruxelles, con le 
Edizioni di Cultura sociale 
(i cui testi giungevano in 
Italia sotto la dittatura) e 
a Mosca, con le Edizioni in 
lingue estere, a cui diede un 
contributo essenziale lo stes
so Togliatti (alcune delle 
traduzioni di opere di Marx 
ed Engels portano il suo no
me) ; e ancora nel dopoguer
ra soprattutto dalle Edizio
ni Rinascita e dagli Editori 
Riuniti, che hanno pubbli
cato (anche se non sono sta
ti i soli editori italiani) le 
opere principali di Marx ed 
Eneels. 

Ora le Opere ci daranno 
oltre agli scritti principali, 
tutto il « tessuto connetti
vo » del pensiero marx-en-
gelsiano, permettendo di 
averne così una conoscenza 
complessiva, e al tempo stes
so certamente di fare anco
ra nuove interessanti « sco
perte ». 

I cinquanta volumi delle 
Opere risulteranno suddivi
si in tre < sezioni »: le ope
re varie, dagli scritti giova
nili alla Ideologia tedesca, 
all'Antidiiring e alle Origini 
della famiglia, agli ultimi 
articoli e al testamento di 
Engels formeranno una pri
ma « sezione » fino al volu
me 28; la seconda sezione 
comprenderà gli scritti eco
nomici incentrati intorno al 
Capitale: il Capitale stesso, 
le Teorie sul plusvalore, i 
manoscritti economici del 
'57-58 (cioè i Grundrisse o 
Lineamenti di economia po
litica) e i manoscritti eco
nomici del 1861'63 e del *63-
'65, cioè quelli che precedo
no direttamente la stesura 
definitiva del Cavitale, e qui. 
come ha fatto notare ti Rus-
dolsky nel suo libro recen
temente pubblicato in Italia 
sulla Genesi e struttura del 
Capitale di Marx, numerosi 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

Questa la democrazia? (editoriale di Luigi Longo) 
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Pirelli-Dunlop: risposta di 60.000 operai in Italia e in 
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zio D'Agostini) 
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sa di McGovern (di Gianfranco Corsini) 
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Arti • Una biennale tutta da fare (di Antonio Do] 
Guercio) 

L'indice dei libri recensiti nel 1971 

e pieni di interesse sono i 
problemi che suscita l'anali
si di questi manoscritti, per 
una sempre più approfondi
ta conoscenza del metodo di 
analisi marxiano. Questa par
te o sezione comprenderà i 
volumi 2837. Negli ultimi 
tredici volumi (dal 38° al 
50°) sarà raccolto tutto lo 
epistolario di Marx Engels, 
e cioè non solo le lettere 
che si scambiarono tra loro 
(il famoso Carteggio Marx-
Engels, già pubblicato in 
Italia tra il 1950 e il '53 
dalle Edizioni Rinascita e 
che ora si ripubblica in veste 
economica, a larga diffusio
ne, presso gli Editori Riu
niti) , ma anche tutte le let
tere che Marx ed Engels 
scrissero ad altri, a partire 
dal 1844, anno della loro co
noscenza reciproca (le let
tere anteriori al '44 sono sta
te collocate insieme ai loro 
scritti giovanili nei primi 
volumi delle Opere). Già so
lo questa corrispondenza 
rappresenta una specie di 
« storia universale » di mez
zo secolo, vista attraverso 
l'analisi acuta e sempre at
tenta ai fatti essenziali dei 
due pensatori, che riscat
tano con questa loro profon
da capacità di analisi anche 
la più corrente (e a volte 
«scandaleuse») cronaca quo
tidiana. 

I « veri 
socialisti » 

I primi due volumi, che 
appaiono in questi giorni, 
sono il 5. e il 38., seguiran
no il 4., il 39. e il primo 
volume, contenente gli scrit
ti giovanili di Marx. Il quin
to volume comprende l'Ideo
logia tedesca, l'opera che se
gna il passaggio di Marx ed 
Engels dall'idealismo al ma
terialismo storico, le due 
versioni, la « marxiana » e 
l'« engelsiana », delle Tesi 
su Feuerbach, uno scritto su 
Feuerbach di Engels e, del
lo stesso Engels, il saggio, 
inedito in Italia, sui « veri 
socialisti », • particolarmente 
interessante a leggere ora 
in cui le tesi antimarxiste o 
premarxiste di un socialismo 
piccolo-borghese riaffiorano 
nelle ideologie dei « gruppu
scoli ». Il 38. è invece il pri
mo volume dell'epistolario, 
e comprende le lettere dal 
1844 al 1851. Qui si segue il 
sorgere e lo svilupparsi del
la teoria, attraverso le espe
rienze ideali e pratiche del 
periodo che ha come centro 
la rivoluzione del 1848, la 
critica a Proudhon e alle il
lusioni di coloro che sogna
vano (come il gruppo Wil-
lich-Schapper) rivoluzioni 
condotte da sparute mino
ranze nella Germania ove 
già si andava affermando 
una potente borghesia indu
striale. Tutta la famosa 
« campagna per la Costitu
zione » e l'insurrezione fal
lita nel Baden-Palatinato, 
cui partecipò lo stesso En
gels, è vista nei suoi aspetti 
velleitari e politicamente 
immaturi con una sicurezza 
critica che non manca di 
tingersi d'ironia. 

Da quanto si è detto, l'ope
ra intrapresa è di grande 
impegno, editoriale e politi
co: e in tempi in cui ì rap
presentanti di una classe 
politica incapace di affron
tare con e panni reali e cu
riali » i grandi problemi del 
nostro paese e del nostro 
tempo, continuano ad appog
giare furbescamente le loro 
fortune sulla ignobile equa
zione tra destra e sinistra, 
tra fascismo e comunismo, 
anche questa impresa dovrà 
servire a ricordare, di fron
te alla assoluta inconsisten
za ideale dei vari fascismi, 
da dove nasce e dì che cosa 
si è nutrito e si nutre il 
movimento comunista, fon
dato su quella dottrina di 
Marx che è il pilastro fon
damentale del pensiero po
litico moderno, con il quale 
ogni uomo di scienza degno 
di questo nome continua og
gi a fare » conti, dal quale 
è nato un grande movimen
to internazionale, e in nome 
del quale sono stati conse
guii: e si compiono rinno
vamenti sociali di importan
za storica universale. 

La pubblicazione delle 
opere di Marx ed Engels in 
italiano sarà dunque un nuo
vo contributo al consolida
mento di quella • compo
nente ideale » della cui im
portanza a ragione si è par
lato a proposito della più 
recente battaglia politica 
svoltasi in Italia. Questa 
« componente ideale » ha 
portato ì giovani, cui so
prattutto si deve il successo 
editoriale ottenuto dalla let
teratura marxista in questi 
ultimi anni, a schierarsi in 
così larga parte per il par
tito che si ispira alla dot
trina di cui Marx ed Engels 
furono ì primi poderosi co
struttori. 

Giuseppe Garritano 

Beni culturali: la Regione Toscana ha elaborato le proposte per impedirne lo sfacelo 

UN TESOBfl COUfTìlVO 
Come il patrimonio artistico e naturale potrà essere tutelato e gestito nell'interesse di tutti - Il docu
mento che sollecita un democratico confronto delle idee - L'analisi delle cause che determinano il de
terioramento e la degradazione delle ricchezze dell'Italia - Contro l'accentramento e la burocrazia 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, giugno 

Beni culturali: oggi sono un 
patrimonio in sfacelo. Da chi 
e come dovranno essere tu
telati e gestiti nel futuro? 
Una risposta esauriente è con
tenuta nel documento elabo
rato dalla « Commissione beni 
culturali », nominata dalla 
Giunta regionale della To
scana e presieduta dall'asses
sore all'Istruzione e Cultura 
della Regione Toscana, pro
fessor Silvano FilippelH. Del
la Commissione hanno fatto 
parte alcuni fra i più emi
nenti studiosi italiani: Rober
to Abbondanza. Giuseppe Bar
bieri, Ranuccio Bianchi Ban
dinella Emanuele Casamassi-
ma. Salvatore D'Albergo. Ma 
rio Ferrari, Eugenio Garin, 
Riccardo Gizdulich, Italo In
solera, Emilio Lo Pane, Euge
nio Luporini, Edoardo Mirri, 
Giacinto Nudi, Alberto Pro
dieri e Giovanni Previtall. 

La decisione di redigere il 
documento, nel quale fossero 
contenute precise indicazioni 
per nuove soluzioni al pro
blema della tutela e della 
gestione di tutto i) complesso 
dei beni culturali e naturali 
del Paese, era scaturita da 
un incontro fra i rappresen
tanti di diverse Regioni Ita
liane. Il documento è ora 
pronto. Sarà presentato al
l'esame del Consiglio regiona
le toscano e successivamente 
potrà divenire la base per 
una proposta articolata delle 
Regioni al Parlamento 

La prima parte di questo 
studio è dedicata ad un'esatta 

definizione del concetto di beni 
culturali. Innanzitutto viene 
criticata la visione statica e 
restrittiva che . a tale con
cetto è stata recentemente 
data dalla commissione « Pa 
paldo », alla quale viene con
trapposta una visione dina 
mica per cui « non può difen 
dersi una testimonianza sto 
rica di civiltà, se non si rie
sca a farla vivere come ele
mento necessario nel divenire 
delle generazioni ». Isolando, 
come si è fatto fin'oggi. i 
beni culturali dal loro con
testo non solo si è falsata la 
funzione reale di quei beni. 
ma si è permessa la distru
zione e il guasto del tessuto 
e degli ambienti da cui emer-
gevano e in cui solamente 
conservano un senso. Operan
do in tal modo si sono posti 
in crisi, alla fine, anche de
positi, magazzini e materiali. 
contribuendo da un lato alla 
loro infecondità e dall'altro 
ad una loro degradazione. 

La gestione burocratica ed 
accentratrice di questi beni è 
stata — si afferma nel do
cumento — uno dei fattori 
determinanti della crisi attua 
le. per cui « è giusto attender
si da un processo di decen 
tramento democratico, che 
vuol restituire alle popolazioni 
la responsabilità del proprio 
patrimonio culturale, l'avvio a 
una ristrutturazione organica 
di istituti che, in una sem
pre più larga partecipazione. 
non solo spezzi le insidie di 
privati interessi, ma contri
buisca a ristabilire quel cir
colo vitale fra testimonianze 
del passato e produzione ori
ginale di civiltà, e prima an
cora fra cultura e natura, che 
è stato caratteristica delle 
epoche felici della storia del 
nostro paese». 

Dopo un breve accenno alla 
insufficienza degli organismi 
attualmente preposti alla tu
tela del patrimonio artistico. 
culturale e naturale italiano. 
nel documento si rileva che 
da quando la commissione 
a Francescani » denunciò nel 
1967 la carenza di tutela di 
questi beni ed 1 pericoli ai 
quali erano esposti, i danni si 
sono accresciuti ed 1 pericoli 
sono aumentati Quali le cau
se? L'accresciuta prepotenza 
della speculazione edilizia, in 
dustriale. commerciale, che 
non esita a distruggere irre 
cuperabilmente beni ambien
tali. paesaggistici e storici; 
l'inquinamento ecologico che 
deteriora rapidamente strutti! 
re artistiche che fino ad oggi 

ROMA - Turisti in Campidoglio 

avevano resistito al tempo, 
beni forestali ed idrici; l'au
mento del valore commerciale 
dei beni culturali che induce 
al furto ed al trafugamento; 
l'insoluto rapporto di diritti 
e doveri fra Stato e Chiesa 
per la custodia dei beni ar
tistici e storici conservati nel
le chiese, dove fra l'altro l'at
tuale dispersione degli oggetti, 
talora preziosi, di artigianato 
artistico è favorita dalla ri
forma della liturgìa. 

Di fronte a questa situa 
zione stanno le inefficienze e 
le carenze dell'organizzazione 
centrale e periferica preposta 
alla conservazione e valoriz 
zazione del patrimonio collet 
tivo. Fra le carenze più si
gnificative vanno segnalate la 
inadeguatezza numerica dei 
ruoli del personale — a tutti 
i livelli — a cui è affidata 
la tutela dei beni culturali e 
del trattamento economico e 
normativo che ad essi viene 
offerto e l'inefficienza delle 
strutture didattiche che do 
vrebbero presiedere alla pre 
parazione scientifica e tecni
ca del personale Sono inol
tre sotto accusa l'assurda 
divisione della tutela archeo
logica. artistica, ambientale in 
tre diversi uffici privi di col

legamento reciproco, di effi
cace contatto con gli enti lo
cali e di poteri per tempe
stivi e autorevoli Interventi e 
l'attribuzione a ministeri di
versi della tutela, conserva
zione ed uso di materiali ar
chivistici e bibliografici che 
per loro natura non possono 
essere scissi. Non basta anco
ra: c'è la gestione burocra
tica e accentratrice di un nu
mero soverchio di istituti, di
versi per livelli e funzioni; 
l'insufficienza, per non dire 
assenza, di un sistema di bi
blioteche di pubblica lettura 
per un uso più razionale e per 
la salvaguardia delle risorse 
librarie; la mancanza di un 
adeguato coordinamento di 
istituti come accademie, uni
versità e scuole di vario li
vello Infine si sottolinea la 
inadeguatezza dei fondi messi 
in bilancio dallo Stato e so 
prattutto la difficoltà di ade
guare le necessità degli uf
fici di tutela alle norme di 
contabilità generale dello Sta
to. che rendono spesso im
passibili tempestivi interventi. 

Proprio partendo da questa 
ultima considerazione la com
missione « Franreschini » pro
pose a suo tempo la crea
zione di una amministrazione 

autonoma dei beni culturali. 
La proposta è stata larga
mente respinta ed anche la 
commissione nominata dalla 
Regione Toscana si è dichia
rata della stessa opinione. Nel 
marzo dello scorso anno la 
commissione « Papaldo » indi
cò la possibilità dell'istituzione 
di un ministero ai beni cultu
rali che a livello regionale 
avrebbe dovuto articolarsi in 
« provveditorati ai beni cul
turali », con provveditori di 
nomina ministeriale: il che 
si tradurrebbe in un ulteriore 
accentramento di poteri deci
sionali anche rispetto alle at
tuali soprintendenze. Inoltre. 
come partecipazione attiva 
della Regione e degli enti 
locali (assenti nella commis
sione) la «Papaldo» non ave
va previsto altro che la pre
senza di rappresentanti regio
nali e locali in alcuni organi 
puramente consultivi (Consi
glio nazionale. Comitati re
gionali) privi di ogni potere 
decisionale, riservato sempre 
al ministero. 

In questa situazione si inse
riscono adesso le proposte del
la «Commissione beni cultu
rali » della Regione Toscana. 
Nel documento si sottolinea 
infatti la necessità che le Re

gioni integrino l'attività dello 
Stato. Inoltre, per la loro 
stessa natura, le Regioni po
tranno adempiere talune fun
zioni di tutela e di valo
rizzazione con maggiore effi
cacia, con maggiore aderenza 
ai problemi concreti, con 
maggiore speditezza di inter
venti che non l'amministra
zione centralizzata e vertici-
stica proposta dalle varie 
commissioni governative di 
indagine e di studio. E que
sto per tre ordini di motivi: 
storico (monumenti artistici 
ed elaborazioni culturali han
no ricevuto in Italia impronte 
regionali indelebili: riportan
do a livello regionale la re
sponsabilità della loro con
servazione e del loro incre
mento si potrà quindi riani
mare attorno ad esse l'inte
resse e la partecipazione del
le popolazioni); politico (nel
l'ambito dei Consigli regio
nali le varie componenti po
litiche possono più facilmente 
trovare un accordo di fronte 
alla tutela di un patrimonio 
comune e al tempo stesso 
garantire una più diretta par
tecipazione democratica ai 
vari livelli di gestione); tec
nico-amministrativo (ingresso 
nei ruoli di specialisti della 
cultura storica ed artistica pe
culiare della Regione, più ef
ficiente rioartizione dei fondi). 

Questa — afferma la « Com
missione beni culturali » — 
rappresenta « la sola via a-
perta per assicurare la tutela 
e la valorizzazione di quei 
beni con la dovuta efficacia, 
superando in modo radicale 
le presenti ed universalmente 
constatate e riconosciute ca
renze ». 

La « Commissione » toscana 
ha indicato nel suo documento 
anche le varie istanze nazio
nali e territoriali cui affidare 
la tutela e la gestione del 
patrimonio culturale e natu
rale italiano. A livello nazio
nale. con compiti di orien
tamento generale, si dovrebbe 
prevedere l'istituzione di un 
« Consiglio nazionale », presie
duto dal ministro (senza por
tafoglio) dei beni culturali e 
naturali, e di un «Consiglio 
scientifico - tecnico - ammini
strativo » di gestione cultura
le, con una propria giunta 
esecutiva. 

La proposta per le Regioni 
consiste nella creazione di un 
« Consiglio regionale » dei be
ni culturali e naturali con 
due organismi di gestione (il 
« Consiglio scientifico-tecnico-
amministrativo » di gestione 
culturale ed una «Giunta e-
secutiva »). Da questi orga
nismi dovrebbero dipendere: 
gli «Uffci territoriali per la 
tutela » dei beni artistici, ar
cheologici, storici, ambientali 
e naturali, librari ed archi
vistici; l'« Istituto regionale 
per il restauro» suddiviso in 
sezioni per categorie di beni; 
il «Centro regionale per la 
catalogazione », anche esso 
suddiviso come il precedente. 

Con le proposte della « Com
missione » viene eliminata la 
distinzione « tra musei, biblio
teche e archivi dello Stato e 
degli enti locali distinzione 
dovuta a particolari vicende 
storiche, ma che non ha al
cuna ragione di sussistere, 
pari essendo le finalità ed 
i caratteri. Tali istituzioni 
vengono inoltre intese come 
organismi a sé stanti, distinti 
in sede operativa dagli uffici 
della tutela, con grande van
taggio, riteniamo, del buon 
funzionamento di entrambi». 
Non mancheranno resistenze 
all'attuazione di questa linea, 
ma potranno essere facilmen
te superate attraverso un ap
profondito dibattito che dovrà 
vedere impegnate tutte le for
ze politiche democratiche e 
culturali del Paese. E' in que
sto spirito che è maturato il 
« documento ». Si tratta ora, 
sempre in questo spirito, di 
compiere il passo successivo. 

Carlo Degl'Innocenti 

La tournée del 

complesso 

« pop » Inglese 

Emerson, 
Lake 

and Palmer 
Da due anni a questa par

te — e cioè da quando il 
crescente interesse dei giova
ni verso le proposte pop in
glesi e statunitensi ha solle
citato numerosi strumentisti 
di prestigio a venire in Ita
lia — i nostri palcoscenioi ci 
hanno fornito di continuo ati-
molanti vibrazioni, creando le 
premesse per un discorso mu
sicale libero da sciocchi cam
panilismi e provincialismi. In 
questo periodo si è visto come 
vengono ricercati dal pubblico 
giovane gli indizi di una 7iuo-
va musica: è spiegato cosi lo 
insuccesso di celebri complessi 
musicalmente fasulli, oppure 
il grande entusiasmo per va
lide formazioni che si muovo
no ancora nell'anonimato. 

Durante queste due « stagio
ni pop » — « stagioni » brevi, 
in contrasto con il fitto ca
lendario di concerti che la 
estate ci riserva — è stato 
più volte annunciato e poi di
sdetto l'arrivo di un gruppo 
britannico senza dubbio fra i 
più interessanti e preparati 
del momento: Emerson, La
ke and Palmer. 

Adesso Emerson, Lake and 
Palmer sono in Italia. Redu
ci da una lunga tournée eu
ropea, si sono esibiti l'altra 
sera allo Stadio Comunale di 
Bologna e il giorno dopo al 
Palasport di Genova. Parlare 
di questo complesso significa 
tracciare a sommi capi la sto
ria della « crisi del rock sta
ge anglosassone » nel '67. Allo
ra parecchie ' formazioni alla 
deriva si smembravano e si 
ricostituivano, cercando nel
l'apporto di nuovi collaborato
ri idee fresche 

Keith Emerson, leader del 
gruppo, lasciò il conservato
rio nel '66 per unirsi ai Nice 
e dare l'avvio ad un connu
bio roefc-musica classica che 
conosce oggi fin troppi adep
ti, a dire il vero non tutti al
l'altezza della situazione. Pia

nista di gran classe e fanta
sioso arrangiatore, Emerson 
apre un discorso fino ad al
lora mai affrontato muovendo
si su una matrice da alcuni 
considerata sacra e inviolabi
le per scopi inconsueti. 

Giunto alla rottura con i 
Nice, e, in un certo senso, 
anche alla incompatibilità mu
sicale con molti suoi « colle
ghi », Keith Emerson prose
gue il suo lavoro in qualità 
di session man. Incontra in 
una sala d'incisione, veiso la 
fine del '69, altri due giovani 
strumentisti, « sbandati » co
me lui: il chitarrista Greg 
Lake, e un piccolo fenomeno 
che si chiama Cari Palmer, 
abile percussionista che ave
va fatto parte degli Atomic 
Rooster. Con il bassista Lake 
— che già aveva dato ampia 
dimostrazione delle sue doti 
di cantante e compositore con 
i King Crimson — Emerson 
trova, come d'incanto, uno 
stupendo affiatamento. 

Greg era il perfetto comple
mento al prodigioso talento di 
Keith, l'unico che riuscisse a 
conservare il suo ruolo accan
to all'istrionico leader. E, in
fatti, Lake si dispone subito 
come melodica controparte 
all'aggressivo sound di Emer
son, che sul palcoscenico pro
duce fiumi di note, aiutato da 
due organi Hammond, il pia
noforte e un primo, compu
teristico sintetizzatore, prepa
rato apposta per lui da Bob 
Moog. Con ii nuovo trio, Emer
son sviluppa, elabora movi
menti e riff delle sue suites, 
adattando Bach e Mussorgski 
alla sua complessa strumen
tazione, in parte elettroni
ca e in parte acustica, 

Le esecuzioni si dimostrano 
impeccabili, sorrette da una 
poderosa sezione ritmica in 
continua evoluzione e ogni 
progressione è dosata al pun
to giusto. Dal primo album. 
fino a Tarkus e Pictures at 
an Exhibition, è un successo 
dopo l'altro, e le sperimenta
zioni di Emerson, Lake and 
Palmer raggiungono livelli in
sperati, al punto che il grande 
Zubin Metha dichiara pub
blicamente la sua grande am
mirazione per l'estroso Emer
son, concedendogli la sua pre
ziosa collaborazione. 

David Grleco 

L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI POZNAN 

I TRAGUARDI DI UNA FIERA 
Più di cinquemila espositori con un costante aumento della partecipazione — Un carattere più concreto e specializzato del
l'offerta nei padiglioni nazionali — Il collegamento con le linee generali del piano di sviluppo economico della Polonia 

Dal nostro corrispondente 
VARSAVIA, giugno 

La Fiera Internazionale di 
Poznan, che con la sua 41 
edizione entra nel secondo 
mezzo secolo della sua esi
stenza (la prima edizione ri
sale infatti al 1921). inizia 

questa seconda fase della sua 
vita con importanti traguar 
di raggiunti e con delle note
voli prospettive. 

I traguardi si leggono age 
volmente nelle cifre dei risul
tati acquisiti: 137 mila me
tri quadrati di superficie di 
esposizione; 5300 espositori, ol 
tre metà dei quali provenien 
ti da una quarantina di pae 
si stranieri; più di mezzo mi 
Itone di visitatori presenti nel 
71; un volume di affari alla 
stessa data dì tre milioni di 
slot: (circa 750 mila dollarii. 
Tutto fa presumere che l'at
tuale edizione si chiuderà con 
un bilancio ancor più consi
derevole, secondo una tenden
za ormai costante allo svilup
po. 

Per 11 futuro «1 prevede 

un potenziamento delle strut
ture fieristiche per renderle 
capaci di far fronte alla seni 
pre maggiore richiesta di spa
zio degli espositori e alle nu
merose offerte degli aspiran 
ti espositori, fra i quali : di
rigenti della manifestazione 
sono attualmente costretti ad 
operare una scelta non sem 
pre facile. Già è in funzione, 
al di fuori del perimetro f.e 
ristico, un'area di esposizione 
riservata ad alcuni settori 
particolari (tra gli altri quel
lo del mobilio e quello dei 
macchinari per la costruzione 
di strade) sia è già in prò 
gramma la messa in opera d: 
due nuovi padiglioni per un 
totale di dicottomila metri 
quadrati di superficie utile, 
che saranno pronti entro il 
75, e di un terzo di ben qua
rantamila metri quadrati. 

L'innovazione di maggior 
rilievo, che verrà attuata già 
dall'anno prossimo, è costi
tuita dallo sdoppiamento del
la Fiera in due distinte ma
nifestazioni: una si terrà in 
giugno ed è riservata al be

ni di investimento; una se 
conda sarà aperta in ottobre 
per i beni di consumo. Non 
si tratta soltanto di un espe
diente per raddoppiare lo $pa 
zio a disposizione, ma di un 
primo passo verso una di
versa impostazione della ma 
nifestazione che aspira ad ab
bandonare la tradizionale fi
sionomia di mostra mercato. 
superata dalle nuove esigenze 
dei rapporti economici inter
nazionali. per assumere Ui 
vece una più precisa caratte
rizzazione con programmi de
finiti. 

Già nei diversi stands na 
zionali visti quest'anno si no 
ta questo carattere più con
creto e specializzato dell'of
ferta Interi settori, nel cam
po del beni di consumo quo 
tidiano. sonr quasi assenti, o 
sono presenti per onore di 
firma, mentre ben l'ottanta 
per cento della superficie è 
stata destinata ai beni di in
vestimento e ai beni di con
sumo durevoli. Questa impo
stazione — precisano gli or
ganizzatori della manifestazio

ne — è stata del resto prean
nunciata agli aspiranti espo
sitori con una serie di preci
se indicazioni sugli interessi 
che caratterizzano questo mo 
mento della vita economica 
polacca. 

Questi interessi vengono 
riassunti in tre punti, che ri
flettono le grandi linee di 
sviluppo economico indicate 
dal sesto congresso del POIJP 
e specificato nel piano eco 
nomico 71-75: un processo di 
integrazione, o per dire me
glio, di coordinamento pro
duttivo, nell'ambito dei pae
si del Comecon; una accentua
zione de» carattere di coope-
razione industriale, più che 
di puro e semplice interscam 
bio commerciale, con i pae
si capitalistici sviluppati; una 
intensificazione della produ
zione di beni di consumo. 

II primo punto di questo 
programma discende diretta
mente dalle conclusioni della 
25. sessione del Comecon, che 
aspira cosi a configurarsi co
me una forza economica com
plessiva, rivolta verso il mer

cato esterno. Il secondo e il 
terzo punto sono piuttosto 
un riflesso dello sforzo di 
sviluppo economico nazionale 
della Polonia, e del suo dop
pio obiettivo: rispondere alle 
richieste del proprio mercato 
interno ed equilibrare quali
tativamente !a propria bilan
cia verso l'esterno, troppo a 
lungo cristallizzata su un rap
porto di esportazione di ma

terie prime o semilavorate con
tro importazioni di prodot
ti industriali finiti. 

Non si tratta di una Im
postazione veramente nuova: 
la cooperazione con altri pae
si, soprattutto sotto forma 
di acquisto di licenze, è in at
to da tempo, e le officine 
« importate * già attive qui 
sono ormai numerose, soprat
tutto nel campo della costru
zione di macchine utensili. La 
novità vera è costituita piut
tosto dalle proporzioni die si 
vogliono dare a questo tipo 
di cooperazione e dalla de
stinazione verso mercati terzi 
di una parte importante dei 
beni cosi prodotti. 

- Alcune cifre del program
ma economico per gli anni 
71-75 possono dare un'id£a 
dello sforzo che la Polonia 
sta facendo per sviluppare la 
propria economia: la produ
zione di materie plastiche do
vrà aumentare del 90% e quel
la delle fibre sintetiche del 
62%; la produzione di energia 
elettrica del 50%, quella del
l'acciaio del 25%; la produ
zione agricola dovrà accre
scersi del 18-21% con un tas
so di incremento del due e 
mezzo per cento superiore ri
spetto a quella registrata nel 
quinquennio precedente. Per 
ottenere quest'ultimo risulta
to, la produzione di macchi
ne e utensili agricoli dovrà 
aumentare del 55%. Si tratta 
solo di alcune delle cifre che 
si potrebbero elencare, ma ba
stano a dare un quadro del
l'ambizioso programma che 
la Polonia si è dato, e d w 
mira a realizzare un vero e 
proprio salto di qualità nella 
vita economica del paett . 

Paola Boccardo 

tAM 


